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'ell'archivio della famiglia Scerra, confluito in 
quello dello storico Giuseppe Signorelli, esiste 
una relazione anonima (dovuta probabilmente 

alla penna dell'avv. Ludovico Scerra, uno dei protago- 
nisti della vicenda'), sui fatti che agitarono e turbarono 
la tranquilla vita del popolo ortano nell'inverno e pri- 
mavera del 1849. Orte, costruita su uno sperone tufa- 
ceo, a picco sul Tevere ed alla confluenza di importan- 
ti strade, fin dalla antichità ebbe importanza strategica 
notevolissima, specialmente nell'Alto Medioevo, 
quando fu spesso al centro degli incontri e scontri tra 
Goti, Bizantini e Longobardi. Nel primo Ottocento vi 
attecchirono presto le nuove idee repubblicane, impor- 
tate dalla vicina Umbria, ed a capo dei numerosi pro- 
seliti furono il conte Giuseppe Angelo Manni ed il 
marchese Alessandro Vettoriz),insieme con altri facol- 
tosi cittadini. 

Alla relazione, chiara e rigorosa nel descrivere i 
fatti ed il clima politico in cui essi si svolsero, è bene 
premettere un succinto quadro cronologico degli avve- 
nimenti-'). Seguiranno altre notizie tratte dalle carte di 
polizia e dai ricordi di  contemporanei,  raccolti 
dall'avv. Giocondo Pasquinangeli. 

1 Una copia della Relazione esiste negli atti del "Carteggio 
Barbieri" presso il Tribunale della Sacra Consulta (Arch. di Stato 
di Roma). La famiglia Scerra venne in Viterbo da Bagnoregio ai 
primi dell'Ottocento con i l  Vescovo Stefano ( 1  775- 1859) ed i l  
fratello Coronato. Figli di questo furono l'avv. Ludovico, Carlo, 
Bonaventura e Luisa. Con Maria, figlia di Carlo e moglie di 
Leopoldo Signorelli, si estinse i l  ramo di Viterbo. 

Gli Scerra erano ricchi possidenti terrieri e tuttora in Viterbo 
esiste la chiesetta dedicata all'Immacolata Concezione ed ai santi 
Isidoro e Rocco, nella tenuta di S. Caterina sulla strada tuscanese, 
costruita e consacrata dallo stesso Stefano il 14 ottobre 1858. 
Gaetano Moroni (Dizionario, vol. 10 1 ,  p. 302) informa che "la 
chiesuola è in forma di croce greca con cupola,disegno del celebre 
cav. Pietro Gagliardi, del quale è anco il quadro dell'unico altare 
rappresentante l'Immacolata Concezione ed i SS. Rocco e Isidoro 
agricoltore, ai quali è dedicata la stessa chiesa". 

Sono grato all 'amico Sante Frugis ed a Maria Luisa 
Signorelli, sua gentile consorte, per avermi segnalato e messo a 
disposizione la relazione. 

La chiesa dell'Immacolata Concezione, volgarmente detta 
di S. Isidoro, nella tenuta di S. Caterina, costruita nel 1858 
da mons. Stefano Scerra e restaurata nel 1938 dalla fami- 
glia Capaccini, attuale proprietaria. 
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2 Narrano i ricordi Pasquinangeli che dopo i fatti del '49 il 
marchese tornò in seno alla Chiesa e che quando morì volle essere 
sepolto, vestito da frate, in S. Bernardino, la chiesa dei Minori 
Osservanti. 

3 Per tutta la vicenda è fondamentale lo studio di Maria Rita 
BONETTI, L'esperienza di Pier Paolo Ricci come preside di 
Viterbo nelle Carte della Polizia Pontificia (1 849- 185 l), pubblica- 
to in Miscelluneu in onore di Ruggero Mosc.clti (Napoli, 1985), pp. 
501-517. 

Da consultare anche Bruno DI PORTO, Un triennio del 
Risorgimento viterbese ( 1  847- 1849) nelle Carte della Polizia 
Pontificia, in Rassegnu storica del Risorgimento, anno IV, fasc. 
3", lu-sett. 1968, pp. 439-460. 



Assalto, la stessa notte, del convento dei 
Cappuccini. 

23 marzo - Carlo Alberto dichiara guerra all' Austria. 
23 aprile - È perquisito anche i l  Casino Alberti, sulla 1 

24 marzo e segg. - Partono truppe pontificie e volontari strada per Bassanello. 1 
in aiuto del Piemonte. 

24 aprile - Attraverso Bassanello, Vignanello, 
29 aprile - Pio IX, "padre di tutti i popoli", ritira uffi- Vallerano, Canepina, i l  padre Secchi è condotto 

cialmente i suoi soldati. nelle prigioni di Viterbo. 

9 agosto  - Carlo Alberto firma l'armistizio con A tarda sera mons. Scerra riesce a fuggire da Orte e 
l'Austria. si rifugia nel Regno di Napoli. 

agosto - mons. Stefano Scerra si trasferisce da Roma in 25 aprile - Le truppe francesi, a1 comando del gen. 
Orte per un periodo di riposo, ospite della contessa Oudinot, sbarcano a Civitavecchia. 
Teresa Saracinelli ved. Alberti. 30 aprile - I Francesi assalgono Roma, ma sono respin- I 

12 ottobre - Francesco Barbieri, di idee nettamente anti- ti. 1 
clericali, è nominato governatore di Orte. 

fine aprile - L'avv. Ludovico Scerra "fugge sugli 1 
24 novembre - Pio IX abbandona con la corte papale Appennini". 

Roma e si rifugia in Gaeta accolto da re Ferdinando 
I1 di Napoli. 

mese di maggio - La contessa Teresa Alberti lascia Orte 
per Sipicciano e, raggiunta dall'avv. Scerra, ripara a 
Civitavecchia, sotto la protezione dei Francesi. 

3 luglio - I Francesi occupano Roma. 

8 gennaio - L'avv. Giuseppe Caramelli, un moderato, è 8 luglio - I Francesi a Viterbo: liberazione del padre 
nominato preside della Provincia di Viterbo. Giampietro Secchi. 

l 
9 febbraio - Proclamazione della Repubblica Romana. 4 agosto - I Francesi prendono stanza in Orte. 1 
12 aprile - Da Roma si trasferiscono in Orte la contessa 

Saracinelli Alberti, l'avv. Ludovico Scerra ed il 
gesuita Giampietro Secchi. Questi era fratello mag- 
giore di Angelo (1 8 18- 1878), anch'esso gesuita, 
illustre astronomo di fama mondiale ed amico del 
viterbese mons. Simone Medichini, priore di S. 
Angelo in Spata. 

Pier Paolo Ricci succede a Giuseppe Caramelli 
nell'ufficio di preside della Provincia ed entra in 
carica il 17 successivo. 

22 aprile, sera - Invasione del Palazzo Alberti, arresto 
del padre Secchi, fuga di mons. Stefano Scerra, del 
nipote Ludovico e del cameriere Giuseppe Ratti nei 
sotterranei del palazzo. 

15 febbraio - Inizia in Roma, presso i l  Tribunale della 
Sacra Consulta, il processo Scerra. 

28 ,febbraio - Emissione della sentenza. I condannati 
(arrestati subito dopo la restaurazione del Governo 
pontificio, erano stati rilasciati con l'obbligo di non 
allontanarsi dalla casa di abitazione), preavvisati un 
giorno prima, si rifugiano in luoghi coperti dal 
diritto di asilo. 

24 agosto - Per raccomandazione del vescovo Scerra, 
Pio IX concede la grazia agli imputati, con l'obbli- 
go di espiare un mese di arresti domiciliari. 

ul cominciare di agosto 1848, monsignor Stefano 
Scerra, vescovo di Orope, segretario della Sacra 
Congregazione dell'Immunità ecclesiastica, previo il 

permesso della Santità di N.S. papa Pio IX, recavasi in Orte 
per ivi passare qualche mese nel palazzo della contessa 
Teresa Saracinelli vedova Alberti. Verso sera entrava il pre- 
lato in carrozza nella Città, ed allorché fu sul punto di tra- 
versarne la piazza Dornenico De Angelis si pose a gridare 
con voce maschia pubblicamente Oh che buio entru! oh che 
buio ... fuori li lumi! che crede di stare sicuro in Orte questo 
coglione? vedrà lui ... - La cosa fu disprezzata dal prelato e 
dai suoi. 

Qualche giorno dopo giungeva a Monsignore una lette- 
ra di Francesco Verga di Bassano [in Teverina]: in essa il 
Verga lo avvertiva che nella casa di Michel 'Angelo 
Andreuzzi in Bassano erasi tenuta una congrega tra esso 
Andreuzzi, Giuseppe Angelo Manni e Dornenico De 

Angelis, nella quale erasi risoluto di far carcerare il prelato 
ed il dr. Parisi, medico di Orte. Un simile amichevole avvi- 
so si dava dal Verga al Parisi mediante altra lettera. Ancor 
questo fu accolto con quel disprezzo, che sembrò meritare 
la cosa. 

Tanto il Manni, quanto il De Angelis eransi già compro- 
messi nella Rivoluzione del 183 1 ,  ed ambedue furono dete- 
nuti nel forte di Civita Castellana. In seguito poi dell'amni- 
stia il primo era divenuto gonfaloniere, il secondo segreta- 
rio della Comunità di Orte. 

Dopo tali premesse nulla accadde di rimarchevole per 
lungo tempo. Monsignore vivea tranquillo, amato e rispetta- 
to da tutti (in apparenza anche dai sunnominati Manni, 
Andreuzzi e De Angelis), in modo che allorquando poi li 
sopragiunti rovesci politici gl'impedirono di restituirsi in 
Roma al suo Ufficio, egli  prescelse di rimanersi in 
quell'asilo di pace. 



Parte posteriore 
della Chiesa 
dell' Immacolata 
Concezione. 
(Foro di 

Presiedeva alla Città Pietro Giorgi romano, uomo di 
una rettitudine e di una giustizia esemplare. Li suoi principi 
non potevano combinare con quelli di chi anelava all'anar- 
chia ed al disordine. Fu perciò procurato sotto vari pretesti 
ch'egli fosse trasferito altrove e che gli si sostituisse chi ser- 
vir potesse alle circostanze. In una epoca nella quale 
l'Autorità Sovrana era calpestata da una fazione anarchica 
fu ben facile l'ottenere l'intento. Comparve di fatti in Orte 
per governatore Francesco Barbieri da Cento, il quale andò 
subito a smontare nella casa di Giuseppe Angelo Manni, 
ove fu alloggiato e trattato di tutto punto per vario tempo. 
Era costui un uomo che aveva sostenuto una delle principali 
parti contro la S.Sede nella rivoluzione del 183 1 alle 
Romagne. Suo padre, nondimeno, allora direttore generale 
di polizia in Bologna, ingannando il Governo Pontificio, 
seppe non solo nasconderlo e salvarlo da quel castigo che 
meritava, ma farlo nominare giudice processante in alcune 
commissioni miste. Furono tante le scroccherie, le concus- 
sioni e le rapine commesse da costui, che sarebbe stato 
senza fallo ucciso in Bologna dalle sue vittime, se non fosse 
fuggito in Roma, ove appoggiato dall'ex ministro, indi 
generale Galletti, (poco prima che i l  Sovrano obbligato 
fosse di prendere la fuga), i delitti gli vennero requisiti tali, 
da meritarsi la nomina di governatore. 

Recatosi dunque l'uomo di tal fatta in Orte, sua prima 
cura fu quella di visitare Mons. Scerra e mostrargli quoti- 
diane prove di rispetto e di amicizia, in modo che strettasi 
una specie di relazione intima, li figli del Barbieri erano 
sovente a pranzo dal prelato. Nell'atto, però, che egli sape- 
va così bene simulargli amicizia, immaginava mezzi per 
perderlo. Pietro Gagliardi, L'Immacolata Concezione 

Nel gennaio consecutivo, mentre il nostro governaiore 'Fi"Oi"';'""'"Biga"zn'i' 

unitamente a Giuseppe Angelo Manni, al marchese 
Alessandro Vettori, a Michel'Angelo Andreuzzi, a Luigi 



Orte - Palazzo Alberti (CoIIrriot~e Giirlio N<tsotti) 

Vecchiarelli, ai Novelli, ecc., faceva scene, pantomime, 
intrighi, inganni in Orte e nei d7intorni per ottenere e far 
comparire voti veri e falsi alla Costituente, e per fare cadere 
la scelta di deputato sopra del Manni predetto, il prelato 
assentavasi dalla Città, appunto per togliere ai pochi male- 
voli nascosti ogni pretesto di persecuzione. La perdita però 
sua era giurata fino dall'agosto precedente, e per questo 
nulla poteva valere qualunque cautela. 

Deputato al17Assemblea, il ripetuto Manni si avviava 
col Governatore, con Andreuzzi e con un drappello di civici 
armati alla volta di Roma, allorché fu al così detto Porto di 
S.Francesco, egli, presente sempre il Barbieri, disse: Io 
vado a Roma, e la Causa santa trionferà; ma se mai succe- 
desse una qualche traversia, siate sempre fedeli. Morte ai 
neri! m'intendete? trucidate, ammazzate, siate fedeli, morte 
ai neri. 

Non appena emanato poco dopo dal l 'anarchica 
Assemblea Romana il sagrilego decreto del decadimento 
dei Papi dalla sovranità e della istallazione della Republica, 
il Governatore ortano raddoppiava segni di amicizia a 
Mons. Scerra, e sforzi segreti dall'altra per perderlo. 

Fingeva continui messaggi, accordi e intelligenze tene- 
brose tra il prelato suddetto, il Vescovo di Bagnorea e quel- 
lo di Orte", e con queste invenzioni ricorreva quotidiana- 

4 Era vescovo di Bagnoregio il cappuccino Felice Cantimori 
(Russi, 18 1 1 - Parma, 1870). Resse la cattedra dal 2 1 dicembre 
1846 al giugno 1854. Vescovo di Orte era mons. Amedeo Zangari 
(Rimini, 1806 - Macerata, 1864), nominato i l  14 aprile 1848. I1 5 
settembre 185 1 fu trasferito alla diocesi di Macerata e Tolentino. 

mente al Preside di Viterbo, onde si fossero catturati l i  pre- 
detti vescovi. Finché reggeva le cose Giuseppe Caramelli 
nulla poté colui ottenere. Succedutogli però il famoso Pietro 
Ricci l'affare cambiò di aspetto. 

Circa li 12 aprile successivo, la contessa Teresa 
Saracinelli vedova Alberti trovavasi obbligata di assentarsi 
da Roma e recarsi in Orte per ivi concludere il contratto di 
affitto della sua tenuta di Caste1 Vecchio con Adamo 
Colonna di Amelia. Ludovico Scerra, nipote di Monsignore 
ed avvocato nella Romana Curia dovea accompagnarla, 
onde assisterla in proposito. Ambedue invitarono a seguirli 
il chiarissimo professor Giampietro Secchis, sì rispettato e 
sì benemerito nel mondo letterario, il quale accettava con 
tanto piacere l'offerta in quanto che in Orte esistono molti 
monumenti e sepolcri etruschi, li quali hanno fornito di pre- 
ziosi bronzi il Museo Vaticano. 

5 Giampietro Secchi nacque a Sabbiona (Reggio Emilia) i l  15 
luglio 1798, entrò nella Compagnia di Gesù nel 18 16 ed insegnò 
in Roma retorica e letteratura greca. Era anche un dotto conoscito- 
re dell'archeologia classica e molte sono le sue opere. Charles 
Sommervogel ne enumera circa 50 (Bibliothèque de la 
Compagnie de Jésus, Bruxelles 1896, tomo VII, coll. 103 1 - 1039). 
Secchi fece parte di numerose accademie, tra cui quella viterbese 
degli Ardenti, che lo ascrisse tra i suoi soci nel 1841. Morì a 
Roma i l  10 maggio 1856. 

Alcuni anziani cittadini ortani alla fine dell'Ottocento ancora 
ricordavano "che fu una sciagura per Orte che i l  Secchi non fosse 
stato lasciato in pace. Infatti si era colà trasferito per fare studi 
sulle antichità e sui sepolcri etruschi della zona" (Memorie G. 
Pasquinangeli). 



Vivea questa piccola comitiva da pochi giorni con 
mons. Scerra, badando nel più stretto senso a fatti suoi, 
allorquando, precisamente sotto il giorno 22 aprile, le trame 
di chi anelava alla distruzione dell'altare, del sacerdozio, e 
dei troni, doveano avere il loro effetto. Francesco Barbieri 
spediva a Viterbo di buon mattino Giuseppe Ussorio, suo 
sostituto cancelliere, e capo squadra della Civica mobilizza- 
ta, per avvertire il Preside che due dei Vescovi erano in 
Orte, e per spronarlo a venirli una volta a prenderli con la 
forza. Quindi poco prima che tramontasse il sole si vedeva 
un andirivieni innanzi il palazzo della Contessa Saracinelli: 
un tale Novelli detto il Topo, civico mobilizzato, assiso su 
un muricciolo contiquo al palazzo stesso, insegnava ad un 
tale Olimpieri una porta di cantina sottoposta alla fabrica 
della Contessa. I1 Marchese Alessandro Vettori, il De 
Angelis, Giuseppe Novelli, Luigi Vecchiarelli, Giovanni 
Tonni, non facevano altro che sortire dalla porta di città 
detta della Rocca, dalla quale scuopresi grande tratto della 
strada di Viterbo, rientrare, e tornarvi come persone che con 
ansietà aspettassero gente da fuori. 

Finalmente, circa la mezz'ora di notte, giunge il Preside 
con Giuseppe Ussorio, col Colonnello Lomellino, Giovanni 
Pagliacci Tenente, Giuseppe Cataldi, e con circa 40 uomini 
armati. I1 Marchese Vettori ordina subito che le porte della 
Città fossero tutte chiuse, e contro il solito si fa consegnare 
le chiavi. I1 Preside recasi in casa del Vettori, ove tutto era 
già preparato per riceverlo. Poco dopo circa l'ora una e 
mezza della notte si circonda con raddoppiate sentinelle il 
palazzo della Contessa Saracinelli, e siccome dal lato di tra- 
montana poggia perpendicolarmente sopra una rupe altissi- 
ma, così si pongono sentinelle anche sotto la rupe stessa. Al 
muricciolo annesso al palazzo, dal quale Novelli, il Topo ed 
Olimpieri aveano non molto prima, come si disse, osservato 
la sottoposta porta di cantina, si collocano uomini col fucile 
spianato, ed impostato contro la porta stessa con ordine di 
far fuoco sopra chiunque fosse da essa uscito. Da tutti li lati 
poi si accendono abbondantissimi fuochi con fascine, che 
Giuseppe Novelli andava provedendo dal fornaro Giuseppe 
Baldasserini, e da altri. Dopo questo apparato si bussa nel 
modo più impertinente al portone del palazzo. 

Momenti prima eransi licenziati dalla conversazione di 
Monsignore, il Conte Raffaele Nuzzi, Dornenico Manni, 
Geremia Abbatangeli, li quali però erano stati trattenuti ai 
pianterreni, onde non si aprisse il portone della Contessa 
Saracinelli, che dubitando di ciocché dovea succedere avea 
fatto fin dall'Ave Maria assicurare ogn'ingresso esterno e 
sorvegliava da se stessa, nulla fidando nella servitù. 
Rimbombavano ancora le volte dei pianterreni pel violento 
primo bussare, quando l'avvocato Scerra giungeva nel 
punto ove era la Contessa coi sunnominati. Ordinò egli 
tosto a tutti li domestici, ivi pure raccolti, di non muoversi 
dal posto; interessò il Manni ad andare subito al piano supe- 
riore, e condurre immediatamente suo zio. In fine pregò la 
contessa a volere recarsi in persona al portone (appena 
ch'egli e suo zio predetto fossero scomparsi dal pianterre- 
no) per ivi guadagnare prima di aprire quel tempo, che le 
fosse stato possibile. Venuto sull'istante Monsignore col 
suo Cameriere Giuseppe Ratti, si avviò dietro il nipote, il 
quale, fattolo discendere per una scala, gli fece traversare 
lunghissime gallerie sotterranee, avanzi di antichi colomba- 
ri romani, finché giunto ad una porticella lo fece entrare in 

I1 Conte Giuseppe Angelo Manni 

un cunicolo traforato fin dal basso tempo, dopo lungo tratto 
del quale, per un piccolo foro, a stento poté introdurlo in 
altri antichi sepolcri sottoposti ad una casa lontana dal 
luogo ove si cercava di loro. Ivi, smorzato il lume, si abban- 
donarono alla Providenza di Dio. 

Frattanto, dopo replicati colpi al portone, dopo esaurite 
molte domande, e dopo avere inteso ripetute minacce di 
fuoco, la Contessa aveva aperto. Irrompe tosto una masnada 
a mano armata tra fiaccole e lanterne. I1 Preside, li 
Lomellino, il Pagliacci, Antonio Croce, Giuseppe Cataldi 
da Viterbo, sono alla testa. I1 primo chiede con tutta l'alteri- 
gia di un prepotente perché non erasi aperto sull'istante. 
Domando io al capo di loro, (rispondeva la Padrona di 
casa), con qual diritto si viene ad aggredire di notte a mano 
armata il domicilio di pacifici cittadini, mentre voi stessi 
promulgate per legge che il domicilio è sagro, che a nessu- 
no è lecito il violarlo, che nessuno può essere arrestato, se 
non nell'atto di commettere un delitto, o senza ordine del 
Tribunale? avete ordini? Lei vada, replicava il Preside indi- 
gnato, dica a tutti di casa di non muoversi dal posto ove 
sono. Signore, soggiungeva la Contessa, io non ho mai fatto 
la serva e le serve le pago. 

Infuriato il Preside si avanza; al fianco gli sono li due 
Lomellino, il Pagliacci, la masnada li attornia e li siegue. Al 
portone resta Giuseppe Novelli con altri Ortani, al di fuori 
sulla strada il Marchese Vettori e Dornenico De Angeli, e 
Luigi Vecchiarelli e Giovanni Tonni di Orte. Giuseppe 
Ussorio corre di posto in posto al di fuori, ed al didentro, 
gridando: «Oh se lo pigliamo quel vecchiaccio, gli farem 
diventare le mani nere a forza di manette, e poi ha da anda- 
re a pezzi in mezzo la piazza!». 

Intanto il ripetuto Preside, convien dire bene istruito 



I1 marchese Giacomo Lomellino I1 marchese Odoardo Lomellino 

dagli Ortani, trascura la scala principale del palazzo, che 
unica si presenta al primo ingresso, e deviando a sinistra, 
dopo percorse quattro camere, guadagna una scala secreta 
della quale servivasi Monsignore per evitare il freddo. Ad 
ogni adito appone sentinelle.Trova al primo piano, nella 
camera del Prelato, il conte Nuzzi, Domenico Manni, 
Geremia Abbatangeli, i quali erano tornati di sopra per 
tenere in quel frangente compagnia al ch. padre Secchi che 
però erasi un momento prima per poco assentato. Domanda 
di Monsignore, nessuno sa nulla: i nomi degli astanti e gli 
vengono detti. Torna il ch. padre Secchi, consegna il passa- 
porto rilasciatogli  poco innanzi dal la  polizia del la  
Republica Romana sotto il nome di Pietro Finozzi Mattioli, 
e vidirnato dal Barbieri. A Orte a veruno era caduto in 
mente il minimo dubbio, che il Finozzi secolare dalla lunga 
barba griggia fosse il celebre padre Secchi Gesuita, e men- 
tre tutti rimanevano stupiti dalla dottrina sua, lo riputavano 
in buonissima fede un letterato lombardo. Neppure il 
Preside vi fece osservazioni. Lasciando ovunque le solite 
sentinelle, egli progrediva colle sue indagini nel resto dello 
spazioso primo piano, ma moderatamente, a guida di chi 
eseguisce un perquiratur regolare. Pervenuto alla camera 
del padre Secchi, nulla ebbe ad osservarvi. Era per passare 
al secondo piano, allorché sopragiunse Francesco Barbieri, 
l'autore del dramma. 

Allorquando la casa della Contessa rimane disabitata, e 
ciò accade per anni intieri, poiché questa signora dimora in 
Roma, il custode n'è Simone Mattei. Vive da molto tempo 
in casa di costui Giovanni Gaspodini, ex carabiniere ponti- 

ficio, il quale, aiutando il Mattei stesso nelle sue occupazio- 
ni di custode, erasi reso ben prattico e del palazzo in discor- 
so, e dei sotterranei suoi. Per alcune particolari ragioni, la 
Contessa avea in seguito ordinato, che non si permettesse 
affatto l'ingresso nella sua casa al Gaspodini. Che anzi insi- 
steva presso il Mattei onde egli medesimo si liberasse da 
quest'uomo. Nacque da ciò un odio dell'ex carabiniere con- 
tro la Contessa. I1 Barbieri, che ben sapeva questo fatto 
pubblico, stimò un capo d'opera il chiamare e condurre 
seco costui, nemico, e ben prattico della casa, affinché gli 
servisse di guida nei sotterranei intrigatissimi: ed ecco il 
perché sì tardi compariva costui sul teatro delle iniquità. 

Appena giunto colui, la cosa cambiò d'aspetto. Il 
Preside il quale, come dissi, era per montare al secondo 
piano, dopo di avere inteso un non so che all'orecchio del 
Barbieri, raddoppia le diligenze. I1 Barbieri stesso lo fa 
retrocedere nella camera del padre Secchi. Ivi apre una cre- 
denza a muro, cava una valigia da viaggio: la fruga, vi rin- 
viene una berretta da prete. Pel governatore di Orte era 
qualche cosa di odioso, di grave, di urgente. Poco dopo rin- 
viene un portafoglio: lo apre e legge gli avvisi litografici, e 
pubblicissimi, che il Generale della Compagnia di Gesù 
rilasciato avea a tutti i membri di essa. Allora sì che i cuori 
del Preside, e del Barbieri cominciarono a balzare.Con 
mano trepidante svolgono anziosamente le altre carte. Una 
di esse era una testimoniale del Provinciale da mostrarsi ai 
Vescovi affinché fosse riconosciuto per sacerdote, e l'altra 
una fede rilasciatagli dall 'ultimo rettore del Collegio 
Romano, ove certificavasi che il padre Giampietro Secchi 



avea i gradi del dottorato in filosofia e teologia, e che desso 
era stato professore distinto nella Università Gregoriana, e 
che lo raccomandava in tale qualifica. Un'altra era la dimis- 
soria del cardinal Vicario di Roma per celebrare la messa 
ovunque, la facoltà di ascoltare le confessioni e cose simili 
rilasciate sempre al padre Secchi. I1 trionfo del Barbieri fu 
completo, la gioia al colmo. Si chiamò subito il Finozzi 
Mattioli rimasto sequestrato colla sua piccola conversazione 
nella camera di Monsignore. Comparso, gli s'intuona d'un 
sol fiato: «Ella è il padre Giampietro Secchi! Ella è un 
Gesuita!!! Ella è in arresto». «Sì, rispose intrepido lo scien- 
ziato, sì, sono il padre Secchi. Non credeva che fosse un 
delitto l'essere Gesuita». «Imparerà a mentire il suo nome, 
replicava il Preside. «I cognomi ch'ella crede mentiti sono 
miei - soggiungeva il padre - e partengono alla mia fami- 
glia». 

Da quel momento cominciarono le beffe e gl'insulti. 
Eransi già messe le mani al letto grandissimo, ove dormiva 
lo scienziato; si erano gettati a terra i materazzi, le lenzuola, 
e poscia squarciato colle daghe e traforato con colpi il 
paglione: si era formato un enorme ammasso di paglia sul 
pavimento. Eransi parimenti aperti i forzieri della stanza e 
da chiavi aveano servito le daghe cittadine. Non contenti il 
Preside ed il Barbieri della preda già fatta, rinnovavano le 
indagini, affastellano tutti gli scritti archeologici, e vi fanno 
osservazioni calunniose e ridicole, chiamandoli scritti rivo- 
luzionari. I1 letterato protesta contro. In una cappelliera si 
rinvengono alquanti denari; sono - secondo il Preside - 
gl'istrumenti della reazione, che tentavasi. Si prendono, si 
sequestrano, si fa spogliare il letterato e, frugato attenta- 
mente indosso, egli presenta il suo borzino, che tosto è vuo- 
tato. Mezzo baiocco rimanevagli in saccoccia, l'offre da se 
stesso al Preside, che lo accetta. Dopo ciò scortato da 
Giuseppe Cataldi, in mezzo a due sgherani armati, egli è 
inviato in una pessima segreta, tra li malfattori e gli assassi- 
ni. 

Prosegue la perquisizione a modo di saccheggio. Tutte 
le carte rinvenute nel resto della casa sono sequestrate. Non 
vi fu quadro, non mobile che non fosse rovesciato, od 
infranto, mentre sempre la daga tenne luogo di chiavi. I letti 
gettati a terra, squarciati e vuotati più paglioni. Le porte 
infrante, una croce vescovile in oro, con pendante catena 
pure di oro, sono involate. In nome di Dio e del popolo, non 
si risparmia nulla, neanco i tetti, mentre ancor questi sono 
posti sossopra da una banda di armati. Monsignore non si 
trova. 

I1 Marchese Vettori e Domenico De Angelis propongo- 
no di spedire al Convento de Padri Cappuccini, onde ivi 
cercare il prelato: vi si spedisce il Conte Pagliacci con 
Sacchetti di Orte ed un certo numero di sgherri. Cosa non 
fecero costoro giunti al Convento? Farsi aprire violente- 
mente, mettere un paio di pistole all'orecchio del capuccino 
che loro apriva: prender per la barba altri padri. Dare pugni 
al petto al Padre Vicario, metter sossopra tutte le celle a 
modo di saccheggio, mangiare ciocché vi trovavano entro, 
distruggere ciocché non mangiavano, rubare un orologio al 
padre Serafino da Ceriana, frugare sagrilegamente nella 
Chiesa, mettersi in fine a tavola al Refettorio. E consumare 
e distruggere le provisioni del Convento furono le bravure 
dei nostri prodi. 

Frattanto il Preside, disceso al pianterreno del palazzo 

perquisito in Orte, trova Giovanni Nannarelli, ministro in 
Viterbo della famiglia Scerra; sa che nello stesso giorno era 
stato veduto in Viterbo; dubita ch'egli lo abbia preceduto in 
Orte per far evadere il Prelato; gl'intima l'arresto, e lo fa 
immantinente condurre in una segreta. Passa quindi ai sot- 
terranei colla scorta del Gaspodini. Perlustra i tinelli, le can- 
tine, perfino le botti. Passa alle gallerie de colombari, e non 
lascia pertugio inosservato. Giunge in fine alla porticella, 
che  mette  al cunicolo,  pel quale  erasi ricoverato 
Monsignore. Si avanza lungo tratto, allorché la voce di un 
uomo onesto gridò: «Non andate innanzi, altrimenti vi affo- 
gherete; colà v'è un baratro pieno d'acqua». I1 Preside allo- 
ra ordinò la ritirata ed il tamburino della Civica di Orte, che 
lo precedeva, gridò: «I1 boia è fuggito!».6 

Quasi contemporaneamente tornava la spedizione dai 
Cappuccini. I1 Marchese Vettori dolente del cattivo esito, e 
rimasto sempre sulla strada, consiglia a perquisire il giardi- 
no pensile della Contessa, coi sotterranei annessi. Si perqui- 
sisce, si avanzano i nostri prodi in una profonda caverna, 
allorquando un improvviso nuvolo di pipistrelli l i  sbaraglia 
e li mise in rotta. Dopo ciò, sgombrato l'interno del palazzo 
aggredito, lasciando però le sentinelle al di fuori, la brigata 
accedeva a lauta mensa imbandita a casa del Vettori.7 

Nella giornata successiva (23 aprile) il Barbieri, dopo di 
avere spedito Paolo Pasquinangeli alla Guardie Civiche di 
Otricoli  e di Narni,  onde si ponessero in traccia di 
Monsignor Scerra e di Mons. Vescovo di Orte, evaso nel 
precedente giorno, alzò, unitamente al Preside, Tribunale 
per rendere giustizia col codice di procedura vigente in 
Turchia. I1 canonico Baldini veniva accusato di avere detto, 
che la Santa Republica sarebbe durata ben poco, e, senza i l  
fastidio di verificare il preteso delitto, veniva condannato a 
pagare scudi venti. Si spediva il cursore ad eseguire su i 
mobili del reo il verbale decreto, allorché gli riuscì redimer- 
si per scudi cinque. I1 padre Bartolomeo de Minori 
Osservanti, preso tra le baionette e condotto in mezzo la 
piazza, si minacciava sul supposto che non avesse voluto 
assolvere in confessione i fautori della Costituente. Ussorio 
intanto non faceva altro che spedire diversi picchetti in trac- 
cia di Monsignor Scerra. Una di queste squadriglie, da lui 
condotta, aggrediva circa le ore 22 il Casino di campagna 
della Contessa, rompendo per entrarvi una porta, e metten- 
dosi al di dentro tutto sossopra. 

Fra tante e così disparate occupazioni, non si dimentica- 
rono gl'insulti al Padre Secchi; il Ricci e il Barbieri gli 
rimandarono il breviario, a lui sottratto nella sera preceden- 
te, col mezzo del bersagliere aiutante, segretario, e cuoco 
del Preside, ingiungendogli espressamente di pregare per la 

6 Più verosimile quanto tramandato dai ricordi Pasquinangeli: 
il Gaspodini, guidando e precedendo gli altri, giunse all'imbocco 
del cunicolo dove era accovacciato lo Scerra. Fermandovisi 
dinanzi gridò: Qui non c'è nessuno! e tutti tornarono indietro. 
Giocondo Pasquinangeli ricorda ancora che, subito dopo la restau- 
razione del Governo Pontificio, l'avv. Ludovico Scerra per ricono- 
scenza fece reintegrare il Gaspodini nella Gendarmeria papale e, 
dopo il congedo, lo nominò custode della Villa di Papa Giulio 111 
fuori Porta del Popolo in Roma. 

7 I1 popolo ortano commentò - e di notte sulle mura di Palazzo 
Alberti scrisse - "Mille gatti non furono buoni a prendere un sor- 
cetto". 



chi oiar: 
Noi 

ipio d 
n • 

p i t i o n c .  

i Vitc 

DEL 1 3  ~ 0 3 1 r i  

IL PRESIDE DELM iR0i'l~Cl.i DI iI'l'LRB0 

W' armata clte *i nvvicinc 
, cite @unsero testi* in noma ir VI 

3ltaml 

maD.-- 

all' ide 

h cotanto 
n 

a noi, 
rri ficam 

Proclama 
del preside Ricci 
ai Viterbesi 
(l 8 maggio 1849) 

Republica. Rispose il sacerdote: «Saranno serviti: noi siamo 
obligati a pregare anche pei nostri persecutori». Lagnandosi 
quindi di esser trattato come assassino e omicida, il bersa- 
gliere soggiunse: «È ormai tempo che scontino le pene fatte 
soffrire ai nostri sotto altri governi». 

Finalmente nella mattina del 24 aprile, dopo cento ini- 
quità commesse, i l  Preside con Lomellino raccolgono gli 
uomini, e tutto è pronto per la partenza. Francesco Barbieri 
ancor egli raccoglie col mezzo di Ussorio parte della sua 
Civica mobilizzata e si dispone ad accompagnarlo. Si cava 
dalle prigioni il padre Secchi, il quale comparso appena, la 
sua presenza desta un fremito generale di indignazione con- 
tro i di lui oppressori. Le donne quasi tutte piangono, qual- 
cuna prorompe in lamenti di verità, solo due voci femminili 

furono udite gridare: «Viva il Preside! viva la Santa 
Republica! Morte ai Gesuiti!» Erano queste voci romagno- 
le, le voci della madre e della moglie del Barbieri. 

La carovana si avvia alla volta di Bassanello. I1 padre 
Secchi a coda della truppa preceduta da tamburo scordato, 
dopo qualche tratto di via trascorso a piedi, è collocato 
sopra di un giumento, diventa il bersaglio di scherni, di 
beffe, d'invettive, e perfino di sputi scagliati dalla squadra 
sfrenata, ed incoraggita pel contegno dei superiori. Gli 
s7intuona d'intorno a pieno coro: 

La pace d'Italia 
Non fia mai compita 

Finché un Gesuita 
In vita sarà. 
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Poi cantando questo canto minaccioso in flebile armo- 
nia Odoardo Lomellino insegnava, e tutti ripetevano, una 
triviale canzone mezzo italiana e latina, in maccaronico 
stile, che principiava: 

Stabat Mater dolorosa 
Tutta mesta e lacrimosa 

che voleva fottere, ... 
lesiva altamente dell'onore della Contessa Saracinelli e di 
sacerdoti irreprensibili, nella quale canzone non si sapreb- 
be cosa più ammirare, se la empietà irreligiosa, o la sua 
turpitudine, o l'ignoranza del poetastro ortano che la com- 
pose. 

A Bassanello lo scienziato è condotto alla berlina per 
le strade innanzi e indietro, ed invitato a partecipare ad una 

colazione imbandita ai militi nazionali, tra i clamorosi 
"Evviva la Repubblica Romana!" o le ripetute grida di 
"Morte ai neri!", alternate più volte e replicate dai militi. In 
fine il Preside, uscito fuori alla volta di Viterbo, arringa la 
Civica di questo villaggio per certi sconcerti precedente- 
mente avvenuti. Fa un breve elogio alla repubblica romana, 
i m m o r t a l e  secondo lui,  r improverando ai civici di 
Bassanello la loro condotta, fissa gli occhi sul padre Secchi 
ed esclama: "Uno dei capi della reazione è nelle mie mani, 
e la giustizia avrà il suo corso: l'altro non può scappare". A 
tali parole il Capitano della Civica di Bassanello (Gregorio 
Celestini, supplente al Governo di Orte, amicissimo del 
Barbieri), avventandosi all'innocentissimo sacerdote col- 
l'armi imbrandite, risponde: "E perché non ammazzarlo, 



perché non ferirlo?".g 
Verso Vignanello il Barbieri retrocede, onde raddoppia- 

re le indagini sopra Monsignor Scerra e perseguitare chiun- 
que gli avesse appartenuto. 

Tanto in Vignanello, quanto nei consecutivi castelli di 
Vallerano e Canepina, il padre Secchi fu trattato nel modo 
stesso, villano ed insultante. E mentre costoro tanto abusava- 
no del nome dei popoli, le popolazioni intiere di questi 
paesi, sbalordite e dolenti a tale abuso di forza, davano aper- 
tissimi segni d'indignazione. Taluni proruppero in lamenti, 
ed altri in lagrime, né mancò chi fece piangere col suo pian- 
to il rassegnato ed intrepido prigioniero. Presso a Viterbo il 
detenuto fu condotto a tamburo scordato per tutta la Città in 
prigione, tra i fischi, gli ululati, le invettive della plebaglia 
ingannata, promossi dagli adepti del Circolo Popolare, g i i  
prevenuto un'ora prima, e poi dal Preside e dal Colonnello 
Lomellino, preceduti a cavallo, maggiormente eccitati a gri- 
dargli intorno: "Ammazzatelo, fucilatelo! ". 

I1 Letterato, chiuso a chiave in carcere segreto, nella 
stanza della Conforteria de condannati a morte, fu tosto 
assoggettato ad un rigoroso processo estragiudiziale. I1 
Ricci, mandato a Roma questo primo, ottenne l'ordine dal 
feroce Ministero della passata anarchia di un secondo pro- 
cesso ancor più severo dell'altro, affinché, sottoposta la 
causa al Tribuna1 Criminale, il preteso reo fosse condannato 
a tutto rigor di legge. 

Ludovico Tuzi, che volea salvarlo, andò a pericolo di 
perdere l'impiego di segretario in polizia, e fu sottoposto 
all'infame Antonio Liverani fuggito dalle Romagne, che 
unito al Ricci ed altri voleano fucilato l'innocente sacerdote. 
Il giudice Sebastiano Spada, che faceva questo secondo pro- 
cesso, fu minacciato della vita, se non lo avesse fatto in 
modo, che il Letterato legalmente apparisse reo di fucilazio- 
ne; e il Presidente del Tribunale Saverio Zampig ebbe lettere 
di ugual minaccia in caso che si fosse opposto a tanta ini- 
quità. Furono perciò costretti tutti tre a cercare mezzi da pro- 
lungare al paziente la prigionia dal 24 aprile fino agli 8 di 
luglio, epoca in cui, approssimandosi i Francesi a Viterbo, il 
Ricci lasciò libera la giustizia al Tribunale, che in Camera di 
Consiglio lo dichiarava innocente. Gli assassini peraltro, ai 
quali l'ingiusto Ministero Romano avea permesso di cambia- 
re il denaro contante del preteso reo in tanta carta monetata 
sotto pretesto di porlo in circolazione, negarono al Tribunale 
il deposito dell'uno e dell'altro, e quando poi presero !a fuga 

8 Diverge il racconto Pasquinangeli: passando per Bassanello, 
i l  padre Secchi faceva pietà, tanto che " i l  vicegovernatore 
Celestini gli dette due uova e poco vino". Per tale gesto fu deposto 
dalla carica dal governatore Ricci. 

Partendo dal Municipio di Orte, il padre Secchi esclamò: "Da 
frate non mi volete, da secolare nemmeno e nemmeno col pappa- 
fico [la barba a pizzo da repubblicano]. Cosa debbo fare?" 

9 Quando si istruì il processo "Barbieri" fu messo in dubbio 
anche l'operato del presidente Zampi, tanto che lo stesso scrisse 
un'accorata lettera all'avv. Scerra, rivendicando quanto aveva fatto 
pel padre Secchi che "lo aveva scongiurato per non farlo cadere in 
mani demagogiche ... egli stesso avrebbe poi pensato a difendermi 
presso il Governo". A prova della sua "illibatezza", chiamava la 
testimonianza del vicario generale Fratellini e di altri viterbesi e 
quella dello stesso padre Secchi, tornato in Roma. "Sono padre di 
sette figli: spero che Iddio farà conoscer la mia innocenza" 
(Lettera del 14 novembre 1849, Archivio Scerra-Signorelli). 

se lo divisero, portandolo seco per frutto de loro delitti. 
Torniamo ad Orte. La sera del 24 aprile si estraeva dal 

sotterraneo Mons. Scerra, ove per evadere dalle unghie del 
Barbieri avea douto fino a quell'epoca rimanere sepolto col 
nipote e col cameriere, giacendo sulla nuda terra tra topi ed 
insetti, oppresso dalla umidissima e malsana atmosfera, che 
respirasi in luoghi di tal fatta. Vestivasi tosto il Vecchio 
Venerando con questi abiti da secolare, che prima venivano 
alle mani, e con una pioggia dirottissima, fra dense tenebre, 
poté miracolosamente sfuggire alla vigilanza del suo pere- 
cutore e montare fuori di città u cavallo per salvarsi nel 
Regno di Napoli. Ivi giunto (dopo un penosissimo viaggio 
di sessanta e più miglia, fatto fra balze e montane con gravi 
disagi e stenti) era accolto con quegli alti onori, che quel 
piissimo e generosissimo Re ha saputo prodigare a tutta 
1'Ecclesiastica Gerarchia in sì luttuose circostanze. 

Restavano in Orte la Contessa Saracinelli, l'avvocato 
Scerra, e Giovanni Nannarelli racchiuso in una fetidissima 
segreta. Dopo vari inconcludentissimi interrogatori, e dopo 
sei giorni di durissima prigionia, il Barbieri lo dimetteva dal 
carcere, coll'iniquo e soverchiante precetto di partire da 
Orte nel perentorio termine di un'ora. Quanto all'avvocato 
Scerra si tenne nascosto per vari altri giorni, onde non fosse 
vessato sul pretesto di conoscere le tracce dello zio. Alla 
fine comparve francamente. Era il Barbieri sul punto di 
farlo tradurre in prigione, allorquando, avvertito, poté sal- 
varsi sulle cime degli Appennini. 

Allora sì che tutte le persecuzioni furono messe in opera 
dal Barbieri contro la Contessa. Prezzolava colui la più vile 
canaglia, onde far cantare lo Stabat Mater, di cui feci men- 
zione, sotto le fenestre della camera ove giaceva malata 
quella piissima Signora. Né ciò basta. Spediva ad essa 
I'Ussorio armato, il quale prepotentemente giungeva fino al 
letto dell'inferma, in compagnia di uomini armati, colla 
scusa di obligarla a far chiudere quei cunicoli, dei quali 
vanta un possesso di secoli, ma in effetto per insultarla. 
Pietro Giannini di Orvieto spediva a lei dalla sua Tenuta di 
Caste1 Vecchio, soggetta al Governo di Orte, un uomo onde 
pregarla a volere aggiustare amichevolmente un danno da lui 
recato alla Tenuta stessa, e quest'uomo era dal Barbieri 
posto in una secreta, e poi mandato tra i ceppi a Viterbo. 
Gl'insulti crebbero fino alle minaccie di vita ed al punto che 
la povera Signora fu obligata di montare a cavallo con una 
buona febre indosso, e salvarsi precariamente in Sipicciano, 
villaggio distante ben dodici miglia, ove per il suo stato di 
salute non sarebbe al certo potuta giungere senza uno spe- 
ciale aiuto del cielo. Colà raggiunta dall'avvocato Scerra, 
dopo un viaggio di oltre sessanta miglia fatto a guisa di mal- 
fattori fuori di strada, poterono ambedue ripararsi in Civita 
Vecchia sotto il vessillo francese, che opportuno era giunto a 
liberare gli uomini onesti da tanti assassini. 

Monsignor Vescovo di Orte, poi evaso come accennai 
nel giorno 22 aprilelo, dopo di essere mircolosamente sorti- 

10 Quando in Orte giunse la novella che da Viterbo erano par- 
titi i "civici" per arrestare "il vescovo", mons. Zangari, ritenendo 
di essere lui l'obiettivo della spedizione, uscì di palazzo all'ora 
della solita passeggiata, passò il Tevere "al Porto" e di nascosto 
traghettò i l  fiume Nera con la barchetta di Tranquillino Santori, 
detto Marchello, dirigendosi con un sacerdote verso Guadamello. 
Alla sera al Vescovato si accesero i lumi, come se i l  presule fosse 
nella sua sede. (Mem. Pasquinangeli) 
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to immune in Santo Vito dalla Civica di Otricoli, ed in S. 
Liberato da quella di Narni, ambedue poste in campo - 
come pure dissi - dal  Barbieri  col mezzo di Paolo 
Pasquinangeli, rientrava in Orte fra gli applausi di quella 
ottima popolazione, ove poté rimanere perché la fama delle 
armi cattoliche aveva paralizzati per poco l'audacia di chi 
volea distruggere 1'Episcopato. 

Quanto a quello di Bagnorea, egli fu costretto a vivere 

nascosto sotto l'abito di Cappuccino per liberarsi dai suoi 
peresecutori. 

Da tale storia emergono molteplici delitti. Se questi non 
saranno esemplarmente puniti, il numero dei buoni decre- 
scerà, i malvagi avranno aggio e pretesto da fare nuovi pro- 
seliti, e sempre più prenderà vigore nel publico quella fatale 
apatia, la quale nacque dallo spettacolo del delitto impunito 
e trionfante. 



Dai ricordi Pasquinangeli sappiamo che quando in 
Orte giunse la notizia che Roma era caduta e che pre- 
sto sarebbe stato restaurato il governo pontificio, i 
"papalini" ripresero forza e vollero suonare le campa- 
ne a festa: successero tafferugli, Carlo De Angelis, che 
non voleva, "ebbe pugni e calci e fu portato a casa in 
sedia", Giuseppe Ossorio fu colpito in testa con una 
bottiglia di un litro ("un mezzo da vino") e a mala 
pena si salvarono Giuseppe Angelo Manni ed i fratelli 
Dornenico e Virgilio De Angelis. Contro questi s'era 
lanciato Luigi Baldini detto Scacarcia con uno stilo 
''ramato" (cioè avvelenato): sempre armati di stilo li 
avevano difesi Luigi Baldasserini e Simone Quondam 
detto Cappellone. L'autorevole intromissione del mar- 
chese Vettori calmò in parte gli animi. 

Finalmente il 4 agosto giunsero duecento francesi 
che si acquartierarono al Palazzo Comunale, al 
Seminario vecchio e al Monte frumentario e comincia- 
rono le indagini contro gli ortani ed i viterbesi respon- 
sabili dei tumulti di cui erano stati vittime il vescovo 
Scerra ed i suoi amici. Furono arrestati il conte Manni, 
che, grazie all'influenza dei suoi familiari, fu soltanto 
esiliato ed il 25 settembre 1849 emigrò in Toscana, ed 
il marchese Vettori, che col Manni fu tradotto in 
Viterbo 1 1 .  

Riuscì invece a sfuggire alla cattura il superricer- 
cato preside Ricci. Per l'assalto al Palazzo Alberti, in 
Orte furono inquisiti il caffettiere Giuseppe Novelli, 
"sparlatore del Clero, corruttore dei giovani liberali", il 
cursore Luigi Bianchi, "fedele repubblicano, sparlatore 
del Papa e del Clero", Paolo Pasquinangeli detto il 
Mago, "denigratore dei sacerdoti",  il calzolaio 
Fortunato Bellioni, "fanatico repubblicano, parlò assai 
male del Papa e cantò empie canzoni", Anselmo, 
Francesco, Luigi e Giuseppe Sacchetti, "accesi repub- 
blicani", i fratelli Gaetano e Costantino Cianchil2, il 
primo detto "biastimaccio" per le sue orrende bestem- 
mie, Dornenico Rossi, Girolamo Baldasserini, il fale- 
gname Angelo Novelli, "famoso bestemmiatore, uomo 
demoralizzato, nemico del Governo", il calzolaio 
Luigi Bellioni,  detto il Fabretto,  e Giovanni 
Baldasserini, "fanatico repubblicano, proferitore di 
esecrande bestemmie e cantante di empie canzonil3. 

1 1  I1 26 gennaio 1850 Domenico Manni, di parte papalina, 
scriveva all'avv. Ludovico Scerra: "Povero Orte! è stato arrestato 
e tradotto in Viterbo i l  marchese Vettori, i l  più bel lume del vir- 
tuoso progresso. Sangue puro di nobiltà, di onestà, di gentilezza. 
Lo sbigottimento degli amici, la disperazione della famiglia fan 
pietà ... Lodo la filantropia di due uffiziali francesi, Beace e 
Peltier, che si son presi i l  carico di accozzar firme sotto un foglio, 
che certifica non aver il march. Vettori preso parte alla perquisi- 
zione di mons. Scerra ..." (Archivio Scerra-Signorelli) 

12 Bisnonno dell'autore di queste note. 

13 Questi nomi e questi profili sono tratti dal "Registro dei 
pregiudicati in politica, conosciuti nella ultima compressa rivolu- 
zione, compilato d'ordine della Direz. Gen. di Polizia ... Notizie 
somministrate dal governatore provvisorio di Orte avv. Morosini 
i l  10 novembre 1849" (A.S.V., Carte Direzione Polizia, busta 45 / 
fasc. 1 30, p. 1042 e segg.) 

I suddetti furono probabilmente soltanto diffidati e 
non processati: il  momento politico e l'ordine pubbli- 
co, tutt'altro che tranquillo, unito alle idee di libertà, 
che gli ufficiali francesi della guarnigione ortana quasi 
palesemente propagandavanol4, consigliavano infatti 
le autorità pontificie ad un atteggiamento prudente, 
prudenza largamente usata anche nei confronti dei capi 
e dei componenti la Guardia Civica, che da Viterbo 
erano accorsi ad Orte per l'arresto del vescovo Scerra. 

I1 processo contro questi iniziò presso la Sacra 
Consulta nel febbraio 185 1 e vi comparvero in stato di 
arresto l'avv. Francesco Barbieri, ex governatore di 
Orte, Giuseppe Ossorio, ex cancelliere e "uomo scan- 
daloso, debosciato, seduttore della gioventù", Luigi 
Pangrazi e Dornenico Manini, ambedue di Vignanello. 
Contumaci erano l'ex preside della Provincia Pier 
Paolo Ricci, i l  conte Giacomo Lomellino e il conte 
Giovanni Pagliacci, fuggiti dallo Stato Pontificio. A 
piede libero erano presenti il marchese Alessandro 
Vettori, il possidente Nicola Giansanti di Frosinone ed 
i viterbesi Giuseppe Cataldi, speziale in piazza 
Fontana Grande, il conte Odoardo Lomellino e gli altri 
che saranno nominati nella sentenza. Questa sarà 
emessa venerdì 28 febbraio 185 1 dal Tribunale della 
Sacra Consulta, riunito "nelle solite stanze del palazzo 
Innocenziano in Montecitorio". 

Sono dichiarati colpevoli di "usurpata autorità pub- 
blica con tentato arresto in persona di mons. Stefano 
Scerra e con eseguito arresto in persona del padre 
Giampietro Secchi" Francesco Barbieri e Giuseppe 
Ossorio, condannati a cinque anni di carcere; a tre anni 
perché colpevoli in minore misura Romano Andreucci 
(computista), Odoardo Lomellino, Antonio Croce 
(orefice), Ruggero (fabbroferraio) e Scipione (murato- 
re) Massarelli. Tutti obbligati a rifondere i danni ed 
alle spese di giudizio. 

I1 Tribunale assolve per non provata colpevolezza 
i l  marchese Alessandro Vettori, Giuseppe Cataldi, 
Fil ippo Doria (possidente),  Nicola Giansanti ,  
Dornenico Molini (giovane di bottega), Dornenico 
Parentati (coltellinaio), Sante Serafini (possidente), 
Bernardino Zacconi (giovane di bottega) e Vincenzo 
Doria (geometra). 

"Per ingiurie reali  a danno dei RR.  Padri 
Cappuccini del Convento di Orte" è condannato ad un 
anno di carcere Giuseppe Fortini, detto Napoleone 
(calzolaio), ed a sei mesi Carlo Sinori (giovane di bot- 
tega). Sono assolti Erasmo Verdinelli (calzolaio), 
Antonio Calarco (sarto), Giuseppe Fanti (calzolaio), 
Paolo Covati (scalpellino), Dornenico Bizzarri (fab- 
bro), Agostino Grispigni (falegname), Angelo Medelli 
(calzolaio). 

"Per ingiurie qualificate a danno del padre Giam- 
pietro Secchi" vengono condannati a tre anni di deten- 

14 cfr. Bruno DI PORTO, o.c., p. 457 



zione Cataldi,  Andreucci,  Ruggero Massarell i ,  
Odoardo Lomellino, Giansanti, Croce, i due Doria, 
Molini, Verdinelli, Fanti, Covati, Cerrotti (pittore), 
Bizzarri ,  Sinori ,  Parentati ,  Serafini ,  Medelli ,  
Grispigni, Zacconi, Fortini, Raffaele Archiluzzi e 
Fabio Cirilli. 

Sia per la solita lentezza della burocrazia, sia - e 
questa è l'ipotesi più attendibile - per il desiderio di 
non inasprire i sentimenti e l'afflizione delle famiglie 
dei condannati, la maggior parte dei quali aveva già 
trovato qualche nume protettore tra gli ecclesiastici di 
Roma e di Viterbo, la notizia giunse nella nostra Città 
con almeno un giorno di anticipo sulla comunicazione 
ufficiale ed al direttore di polizia non rimase che i l  
compito di indicare in quali luoghi soggetti ad immu- 
nità ecclesiastica si fossero rifugiati i vari individui. 
Ed inutilmente da Roma i l  Presidente del Tribunale 
chiese che "il sacro asilo" non venisse accordato per la 
natura dei reati commessi contro due religiosi. 

Cataldi, Giansanti ed i due Doria trovarono ospita- 
lità nel convento di S. Pietro del Castagno dei Padri 
della Penitenza; Andreucci nell'ospizio degli illegitti- 
mi, di cui era impiegato; Croce, Grispigni, Covati ed i 
due Massarelli nel Convento della Verità dei Padri 
Serviti; Cirilli nel Convento dei Carmelitani al Ponte 
Tremoli; Calarco, Verdinelli, Bizzarri e ~ e d e l l i  nella 
casa del priore di S. Luca; Molini presso i Domenicani 
di Gradi; Fanti nell'oratorio del Gonfalone; Cerrotti, 
Zacconi e Fortini nel Convento dei Minori del 
Paradiso; Sinori a S. Francesco; Parentati a S. Maria 
della Cella; Serafini nella casa del parroco di S.  
Giacomo; il nobile Lomellino ... nella Cappella del suo 
Casino di campagna alla Montagna, cioè nell'amenis- 
sima villa a monte del fontanile di Fiescoli. 

Alla fine di settembre tutti i condannati erano gra- 
ziati da Pio IX e tornavano alle loro occupazioni, diffi- 
dati, naturalmente, a non occuparsi più di politica. 

Falliti i tentativi di invasione dello Stato Pontificio 
del 1860 e del 1 867, anche Orte fu annessa a1 Regno 
d'Italia soltanto nel 1870, quando 1'1 1 settembre sera 
(un giorno prima di Viterbo) giunsero da Amelia le 
truppe italiane. 

In quei venti anni trascorsi dal 1850 al 1870 non si 
ebbero avvenimenti di rilievo, se non i soliti contatti 
clandestini con i patriotti dell'umbria (facendo punto 
d'incontro la famiglia Fiorentini di Calvi o la casa di 
Filippo Valli a Narnils) e con l'introduzione e la diffu- 
sione di fogli e volantini inneggianti a Vittorio 
Emanuele ed a1l1Italia libera. 

Degno di ricordo è lo spericolato atto di un animo- 
so e solitario repubblicano che di notte, circa i l  1865- 
1867, ebbe l'ardire di arrampicarsi in cima a1 campani- 
le della Cattedrale e di issarvi il tricolore, legato alla 
croce terminale. Sotto, un cartello diceva: 

Si eravamio in tre 
se poteva sape' 

Si eravamio in dui 
lo sapemio io e lui 

Siccome ero io e la bandiera 
Scoprite un cazzo che ve se frega.16 

Soltanto dopo il  '70 si conobbe i l  nome dell'autore: 
Agostino Sacchetti, figlio di uno degli assaltatori del 
palazzo Alberti. Ed in Orte tornò con tutti gli onori 
Giuseppe Angelo Manni, che, fuggito ed internato in 
Toscana, come dicemmo, fu coordinatore del Comitato 
d'intesa delle Province Romane, fu membro della 
Commissione di sussidio, in Firenze, per gli emigrati 
veneti e romani, rappresentò Roma alla festa nazionale 
del Centenario di Dante, fu deputato al Parlamento nel 
1867 e fu presidente, nel settembre 1870, della Giunta 
governativa italiana per l'amministrazione della pro- 
vincia di Viterbo. Fu quindi senatore del Regno "per i 
servizi e i meriti eminenti con cui aveva illustrato la 
Patria". 

15 Memorie Pasquinangeli 
16 Ricordi orali di famiglia e, con varianti, in Delfo GIOAC- 

CHINI, Curiosità ortane (Orte, 196 1 ), p. 145. 


